
CAPITOLO NONO 

 
La battaglia di Ceresole, 10 - 11 agosto 1944 

Parliamo di questa battaglia e di quanto succede nei giorni precedenti in 
quella zona dal momento che è la più importante avvenuta nel Canavese. 
A combatterla, anche a livelli di comando, ci sono stati dei volpianesi, di 
nascita o divenuti tali dopo la guerra. Inoltre, a causa dei combattimenti 
che preparano la battaglia stessa perdono la vita due partigiani volpianesi. 
Il problema del “ribellismo” inizia a diventare cruciale tra maggio e giugno 
1944. All’inizio di maggio cede la linea difensiva Gustav: le forze alleate 
dilagano nel centro della penisola. Il 4 giugno viene liberata Roma e il 6 
giugno gli anglo-americani sbarcano in Normandia, aprendo il secondo 
fronte.  
 
Il 10 giugno viene creato il Corpo Volontari della Libertà per dare unità mi-
litare e strategica alla Resistenza. Nel Nord Italia nascono le zone libere, 
le repubbliche partigiane, mentre i nazifascisti perdono progressivamente 
il controllo delle valli piemontesi. Tedeschi e fascisti si aspettano in Liguria 
un nuovo sbarco, che invece avviene in Provenza: il 25 agosto Parigi viene 
liberata dagli alleati. 
Giugno è un mese terribile per tedeschi e repubblichini, di grande speranza, 
invece, per le forze della Resistenza e per la popolazione. È la grande illu-
sione che la guerra stia per finire e che l’inverno successivo sia “il primo 
inverno di pace”. Le file partigiane si ingrossano. 
 
I nazifascisti considerano con particolare attenzione la zona del Canavese 
e di Ivrea. Innanzitutto, dopo una prima fase in cui avevano guardato con 
sufficienza il movimento della Resistenza, pensando di superare facilmente 
il problema con i rastrellamenti, le deportazioni, le rappresaglie e le stragi, 
si accorgono che con la primavera sta assumendo un ruolo importante, men-
tre l’adesione alla Repubblica di Salò, anche con il bando Graziani, ottiene 
risultati mediocri.  
Lo scontento nei loro confronti aumenta ulteriormente con il carovita, il ra-
zionamento, i bombardamenti, lo sfollamento, e aumenta anche la speranza, 
molto diffusa, che la guerra possa finire presto. 
Nella primavera estate del ’44, per Mussolini e i suoi gerarchi il fenomeno 
del “ribellismo” deve essere stroncato, in modo particolare in Piemonte. 
Per tedeschi e fascisti è ormai vitale il controllo dei passi alpini e del retro 
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fronte: temono lo sbarco degli alleati in Liguria o nella Francia meridionale, 
e la penetrazione delle forze alleate attraverso i passi alpini in modo da 
prendere alle spalle le forze nazifasciste impegnate nelle varie linee difen-
sive per impedire l’avanzamento degli alleati dal centro Italia verso il nord. 
 
Mussolini manda due lettere al Maresciallo Graziani, invitandolo a fare una 
guerra a fondo contro la Vandea partigiana: «Caro Graziani, l’organizza-
zione del movimento contro il banditismo a cui avete accennato ieri sera 
deve avere un carattere che colpisca la psicologia delle popolazioni e sol-
levi l’entusiasmo delle nostre file…». E poi: «…deve essere la marcia della 
Repubblica Sociale contro la Vandea, e poiché il centro della Vandea mo-
narchica, reazionaria e bolscevica è il Piemonte, la marcia, previa adunata 
a Torino, deve cominciare dal Piemonte… Io credo che la situazione si ca-
povolgerà, specie se le operazioni sul fronte italiano si svolgeranno favo-
revolmente…».                                                                                                        

Mussolini 27 giugno 1944 XXII 
 

Carabinieri 
Nella primavera ’44 il Maresciallo Graziani stila una relazione sulla situa-
zione abbastanza inquietante dell’Arma dei Carabinieri: «…la situazione 
s’è aggravata in queste ultime settimane con lo sfaldamento dell’arma dei 
Carabinieri, causato soprattutto dal progettato invio in Germania di 10.000 
di essi e con l’imposizione a tutti della camicia nera». Duemilaottocento 
di loro, infatti, si erano già dati alla macchia, una parte per ottemperare al 
giuramento di fedeltà al Re. Tutta l’organizzazione capillare periferica è 
andata distrutta. Nei piccoli centri e nelle campagne manca ormai un qua-
lunque  elemento di forza che possa far rispettare gli ordini del governo di 
Salò. 
 
Maggio ’44: le caserme dei carabinieri vengono abbandonate, e i militi 
della Benemerita, con i loro sottufficiali ed ufficiali, passano nelle file par-
tigiane. «A Corio arrivano a piccoli gruppi ove sono le nostre avanguardie, 
li inviamo a piano Audi e cosi arriva il maresciallo Fancello (Bianco), ma-
resciallo Salot, maresciallo Vigna, il brigadiere Fontana, il maresciallo 
Delpiano, il brigadiere Grosso (Verde) ed una quarantina di carabinieri 
tutti armati ed equipaggiati. Il problema di una Polizia partigiana viene 
risolto in modo soddisfacente». Anche i carabinieri di Venaria passano coi 
partigiani. 
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Vediamo ora quali sono le forze in campo in quella occasione in Valle Orco 
ma anche in Val di Lanzo e nelle valli di Tesso e Malone.   

 

Le forze partigiane 

 

I Cechi 
I soldati cechi fanno parte a tutti gli effetti dell’esercito tedesco: sono stati 
arruolati nel 1940, dopo che la Cecoslovacchia, in seguito agli accordi di 
Monaco del 1938, viene smembrata e diventa territorio germanico. Diser-
tano nel 1944 per aggregarsi ai partigiani, restando fedeli al governo Ce-
coslovacco in esilio. Provengono da diversi presidi a loro affidati nel 
Canavese, e contribuiscono in modo notevole alla lotta perché, durante la 
diserzione, riescono a portare con loro una notevole quantità di materiale 
bellico: fucili mitragliatori, munizioni ecc. Disertano quelli dislocati a Bar-
donetto e Rosone: negli stessi giorni dieci cechi appartenenti al presidio di 
Valmaggiore (Front) passano nelle fila dei partigiani svuotando la caserma 
di tutte le armi che riescono a trovare. Il 25 giugno i partigiani si impadro-
niscono anche del deposito munizioni situato a San Francesco al Campo e 
“catturano” l’intera guarnigione ceca, composta da 56 uomini e un capitano: 
il giorno dopo “prendono” 40 militi cechi dal deposito munizioni di Lom-
bardore e portano via un buon numero di munizioni: oltre 500.000 colpi di 
fucile, mitra e altre munizioni. Tutti si aggregano alla 47a e 49a brigata Ga-
ribaldi. 
 
Molte di queste “diserzioni” sono fatte in accordo con i gruppi partigiani. 
I cechi, pur facendo parte come aggregati dell’esercito tedesco, hanno man-
tenuto contatti con il loro governo clandestino che ha sede a Londra.  
Un ruolo importante di collegamento tra le parti viene svolto, grazie ad una 
intensa attività clandestina, da alcuni sacerdoti salesiani cechi che hanno 
la loro sede a Torino Valdocco, come don Karl Kremar. Per quanto riguarda 
i combattenti, si tratta di oltre 200 uomini, muniti di armi e di munizioni, 
che partecipano a tutte le azioni compiute dai partigiani nella zona: alcuni 
purtroppo muoiono durante i combattementi, altri sono feriti o vengono 
fatti prigionieri, ma rimangono sempre legati alla terra Canavesana. Molti 
di loro, infatti, tornano a Cuorgnè in diverse occasioni: nel 1996, ad esem-
pio, viene organizzata una rimpatriata con tanto di festeggiamenti per rin-
graziare quei soldati per l’importante contributo dato nel corso della lotta 
partigiana. 
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Serbi e Slavi 
Partecipano in modo significativo alle battaglie partigiane ed anche a quella 
di Ceresole, provengono dai campi di prigionia italiani, quello PG 127 di 
Locana e quello di Castellamonte: dopo l’8 settembre riescono a fuggire e 
a trovare rifugio presso alcune famiglie. Alcuni mesi dopo in parte si ag-
gregano ai partigiani, per poi prendere parte alla lotta partigiana contro i 
tedeschi in Canavese. 
 

Formazioni partigiane che partecipano alle vicende nel Canavese 

Le formazioni Garibaldine sono quelle che sopportano il peso maggiore 
delle operazioni: nella battaglia di Ceresole sono preponderanti, con una 
presenza marginale dei Gl. 
La IV Divisione Garibaldi, al comando di Perotti (Giovanni Picat Re), è 
presente con questi raggruppamenti: 47a Brigata “C. Monzani” a Ronco e 
Pont; 49a a Canischio; 50a ad Alpette, guidata da Titala (Battista Goglio); 
54a spostata a luglio a Locana e Noasca, distaccamento di Talin. Tutte par-
tecipano alla battaglia di Ceresole. 
La VI Divisione Alpina Gl, comandante Bellandy (Viano), è presente con 

ll portabandiera è il partigiano volpianese Antonio Gianola
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la Brigata mobile al comando di Walter (Domenico Carrera) mentre i vari 
distaccamenti di Ribordone, Val Soana e  Ronco prendono parte alla difesa 
dei presidi duramente attaccati dai nazifascisti nei mesi di luglio, agosto e 
settembre. 
La divisione Matteotti, al comando di Piero Piero, partecipa alla battaglia 
di Pont per poi proseguire la sua lotta nella pianura, ad Agliè, Ozegna e 
Valperga, con atti di sabotaggio e attacchi alle forze nazifasciste. 
Oltre alle Brigate di montagna ci sono le squadre d’azione dislocate in pia-
nura. A Volpiano e dintorni opera la “Spartaco II” squadra d’azione della 
49a Brigata – Montanaro, Chivasso, Caluso, Feletto: il suo compito è pro-
curare viveri, mezzi di sussistenza, armi e munizioni per le brigate di mon-
tagna, ma ha anche obiettivi militari, come azioni di sabotaggio, imboscate 
ai convogli in transito e attacchi ai presidi nemici. 
 
Il movimento partigiano assume in quei mesi un’organizzazione strutturata, 
con servizi di informazione, d’intendenza, di stampa e di propaganda. 
Anche il servizio sanitario, per quanto carente, è migliorato. Si può contare 
già su due infermerie in Val Soana attrezzate come ospedaletti da campo: 
una a Forzo, della 47a, diretta da Tullia De Mayo, e l’altra a Valprato, delle 
brigate Matteotti, oltre ad una rete di sanitari in pianura che prestano il loro 
aiuto per il ricovero clandestino e le cure dei feriti gravi. A Volpiano opera 
il dottor Garrone, partigiano, mentre per un certo periodo dopo l’ottobre 
’43 le cure vengono prestate a case Roiat, sul versante di Ritornato.  
 

Formazioni nazifasciste che operano in Canavese, Corio, Val di 

Lanzo, Tesso e Malone a partire dal giugno ’44 
 

La decima Mas 
La più celebre delle formazioni che operano nella Repubblica Sociale Ita-
liana ha una sua storia anche di contrasti sul modo di operare, sia con i te-
deschi, sia con i fascisti. Nel territorio Canavesano operano diversi 
battaglioni della Decima Mas:  
- il battaglione “Fulmine” opera dal 27 luglio ’44 fino al 30 agosto. È com-
posto da circa 300-350 uomini ed è articolato in compagnie; 
- la terza compagnia “Volontari di Francia” è formata da immigrati italiani 
in Francia che si sono arruolati dopo l’armistizio. Combattono in Francia e 
poi, dopo lo sbarco alleato in Normandia, si trasferiscono in Italia e dal 27 
luglio ’44 operano in Canavese; 

139



- il battaglione “Sagittario” comandato dal Fumai, nella primavera ’44 si 
trasferisce ad Ivrea, caserma Fenoglio, e all’inizio di luglio si sposta ad 
Agliè. Partecipa a tutte le azioni nella valle Orco, a Sparone, Locana, Ri-
bordone e Prascondù. Non supera mai i 250 effettivi e costituisce un gruppo 
di primo intervento rapido. «Beniamino Fumai con il battaglione “Mai 
Morti” semina il terrore, inizia ad effettuare rastrellamenti, la sua ferocia 
viene riconosciuta dagli stessi tedeschi. Nella sua esperienza di lotta anti-
partigiana in Piemonte con il “Sagittario” diffonde il terrore e si macchia 
di soprusi, violenze anche contro le donne, rapine, furti e incendi. Le nu-
merose proteste anche da parte  fascista  spingono il comandante Borghese 
ad affrontarlo e, dopo duro confronto, viene destituito. Continuerà con i 
suoi uomini più fedeli del gruppo “Mai Morti” le sue nefandezze di mas-
sacratore e sarà disconosciuto dallo stesso segretario del Fascio Pavolini. 
Sarà processato e assolto nonostante i crimini commessi». 
- il battaglione “Freccia” opera in Canavese come supporto logistico, di 
collegamento e anche nella ricostruzione di ponti ed attraversamenti; 
- il battaglione da campo “Colleoni” partecipa con l’artiglieria sia alla bat-
taglia di Canischio che a quella di Ceresole: consta di tre batterie con pezzi 
da 75/13 e 100/17. 
 

Le Brigate Nere 
Nate con un decreto del 30/6/44 sono la trasformazione del partito fascista 
in un organismo militare, e risultano molto più agili di altre formazioni. 
Tutti gli squadristi iscritti al Partito Fascista Repubblicano possono farne 
parte. Le Brigate Nere fanno comodo ai tedeschi in quanto si assumono le 
imprese più dure e sporche contro i Ribelli. Con il passare del tempo si ab-
bandonano ad ogni forma di eccessi: paesi dati alle fiamme, donne e bam-
bini passati per le armi, persone deportate, sequestri, torture ed esecuzioni 
sommarie. Questi atti suscitano spesso le proteste anche degli amministra-
tori di Salò e di Podestà, parroci e vescovi. Saranno poi gli stessi tedeschi 
ad intervenire disgustati dal loro operare. 
Le Brigate Nere sono suddivise in: 
Brigate Nere Operative: operano con l’esercito nazionale repubblicano e 
con i tedeschi nelle zone dove è più forte la presenza partigiana (Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia e Romagna); 
Brigate Nere Territoriali: queste formazioni sono costituite per affrontare 
le formazioni partigiane all’interno della provincia di loro competenza. 
Oltre ad incorporare i membri della federazione del capoluogo della Pro-
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vincia assorbono anche tutti i distaccamenti dei centri minori. Anche gli 
squadristi di Volpiano fanno parte di queste Brigate Nere; 
Brigate Nere Mobili: alcune sono presenti nella battaglia di Ceresole mentre 
la prima Brigata Nera Mobile sarà impegnata nel settembre ’44 nella zona 
di Corio e Piano Audi. 
 

Guardia Nazionale Repubblicana (GNR) 
Forza armata costituita dalla RSI dopo l’8 dicembre ’43 con compiti di po-
lizia interna e militare. È destinata, teoricamente, ai compiti propri dei Reali 
Carabinieri ma in realtà prende parte soprattutto alla lotta contro i partigiani 
partecipando a rastrellamenti, devastazioni, uccisioni, saccheggi. È un 
corpo di milizie volontarie del quale fanno parte, oltre agli elementi più 
sfegatati del regime, anche molti criminali comuni.   
 

Le SS italiane 
Seppur formate da italiani in gran parte provenienti dalle vecchie milizie, 
dopo un periodo di addestramento in Germania giurano fedeltà ad Hitler. 
 
Altre formazioni attive in Canavese: 

Battaglione Montebello 
All’inizio di luglio ’44 si sposta in Canavese. Il 10 luglio prende parte alla 
battaglia di Voira (Pont). Dal 31/7 fino ad ottobre opera una serie di rastrel-
lamenti nelle Valli del Canavese e delle Valli di Lanzo. 
 

I Moschettieri delle Alpi 
Prendono parte ad azioni di rastrellamento nell’Alto Canavese (Pont, Spa-
rone, Ribordone, Cuorgnè, Prascorsano, Valperga, Castellamonte, Castel-
nuovo Nigra). 
 

IV Divisione Alpina “Monterosa” 
Unità di alpini dell’esercito della RSI. Attiva dal 1° gennaio ’44 al 28 aprile 
’45. Nasce a Pavia: conta 20.000 uomini di cui il 20% provenienti dal Regio 
Esercito per combattere in ambito montano a fianco dell’esercito tedesco. 
Per l’addestramento viene inviata per sei mesi in Germania dove gli uomini 
sono formati da istruttori tedeschi e forniti di materiale dai magazzini della 
Wehrmacht. Nel luglio ’44 arrivano in Italia. Dall’agosto ’44 fino all’aprile 
’45 oltre 4.000 uomini disertano, in parte per nascondersi e poi andare a 
casa, in parte per continuare la guerra con i partigiani.   
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Reparti della “Folgore” 
I reparti paracadutisti della “Folgore” dopo l’8 settembre operano, almeno 
in maggioranza, a fianco dei tedeschi per poi aderire alla Repubblica di 
Salò. Una scelta dettata da formazione e convinzione. Dall’8 settembre fino 
alla Liberazione sono uno strumento di repressione: rastrellamenti, eccidi, 
torture, incendi di villaggi, uccisioni. Il centro nevralgico da cui molti par-
tono è la Scuola paracadutisti della RSI con centro a Tradate. Questi reparti 
della Folgore diventano una realtà territoriale a Venaria Reale, Ciriè e dalla 
fine di novembre ‘44 anche a Volpiano, come risulta da diverse testimo-
nianze. I raggruppamenti della Folgore non hanno bisogno, come altri corpi, 
di addestrarsi in Germania ma diventano fin da subito operativi in stretto 
rapporto con le truppe naziste, con le SS. Riescono a recuperare aderenti 
tra coloro che sono prigionieri dei tedeschi in Germania, liberati a condi-
zione di essere inseriti nei reparti repubblichini. 
 

Tedeschi 
Sono presenti nelle battaglie che si svolgono tra il giugno ’44 e la fine della 
guerra con oltre 800 militari tedeschi, le Warren – SS, hanno carri armati 
Tigre, autoblindo e una dotazione bellica ragguardevole della Wehrmacht. 
Inoltre sono presenti fra i tedeschi gli Ost-Battalion 617 e 406 del capitano 
Reynold Lemberg dell’esercito russo-tedesco formati da elementi dell’est 
(tartari, russi bianchi, ucraini e in misura minore cosacchi e mongoli), ex-
prigionieri di guerra passati al servizio dei tedeschi e preceduti dalla fama 
di sanguinari. Gli Ost-Battalion sono costituiti da diverse etnie che com-
pongono l’Urss, reclutati nei campi di prigionia o nei paesi occupati e sono 
noti per i comportamenti particolarmente violenti e la dedizione all’ubria-
chezza. Si abbandonano durante i rastrellamenti a violenze, stupri, incendi, 
razzie e non di rado devono essere tenuti a bada dai tedeschi. 
  
La battaglia di Ceresole è solo l’apice di un attacco dei nazifascisti nelle 
vallate per distruggere le brigate partigiane ed avere il controllo di quel ter-
ritorio. La Valle dell’Orco inizia a Pont e si estende fino a Ceresole: di lì è 
collegata con la Valle d’Aosta, la Valle di Lanzo e la Val d’Isère. È un nodo 
importante da cui transitano viveri, vestiti e armi provenienti dalla val 
d’Isère: da qui i prigionieri alleati scappati dai campi di prigionia dopo l’8 
settembre  passano nella Francia liberata attraverso il passo della Galisia. I 
tedeschi sono preoccupati perché da quel passo, come da altri, potrebbero 
passare truppe alleate creando un secondo fronte. Simili iniziative vengono 
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portate avanti in diverse vallate alpine del Piemonte con operazioni che ini-
ziano a fine giugno per terminare a fine settembre. 
 
Il 25 giugno ’44, dopo una serie di scontri, nel pomeriggio i partigiani li-
berano Pont: ci si organizza per garantire un governo a quel territorio. Il 
comando stabilisce equi prezzi per la vendita del burro e generi di prima 
necessità, incomincia l’arresto di alcuni accaparratori, trafficanti di borsa 
nera. È importante questa zona liberata, anche perché Pont significa avere 
il controllo dell’ingresso alla valle dell’Orco e valle Soana. 
Il 29 giugno si svolge l’attacco al presidio di Cuorgnè. Alle 15 le formazioni 
Gl, Garibaldi e Matteotti, isolano la città con posti di blocco in periferia e 
al Pedaggio. Si scambiano i primi colpi con i repubblichini che sparano 
dalle finestre: l’operazione sembra destinata al successo, infatti una parte 
dei repubblichini si arrende. Incautamente, però, 1a Brigata Matteotti toglie 
il blocco al Pedaggio: i rinforzi della Decima Mas e dei “Moschettieri delle 
Alpi” provenienti da Castellamonte hanno via libera. I partigiani fanno un 
ingente bottino ma i nazifascisti si riorganizzano e riprendono il controllo 
della città. 
L’ 8 luglio la Matteotti, al comando di Piero Piero, si scontra a Ozegna con 
il Battaglione Barbarigo: dopo 15 minuti di combattimento il Barbarigo si 
arrende. Vengono catturati 29 prigionieri e un ingente bottino in armi, mu-
nizioni e automezzi. 
 

I combattimenti di Voira – Pont 
All’alba del 10 luglio una colonna nazifascista sta dirigendosi verso il ter-
ritorio libero di Pont. I partigiani Gl, Garibaldini e Matteotti, organizzano 
una prima linea di difesa alla curva di Voira. La colonna nazifascista è com-
posta da SS Italiane, truppe tedesche e da sei carri armati Tigre. I partigiani 
cercano di impostare un contrasto, minando il percorso delle truppe e dei 
Tigre: purtroppo qualcosa non funziona, le mine non esplodono lasciando 
il via libera a mezzi e truppe. I partigiani riescono a rallentare l’avanzata 
con la tattica dell’elastico ma la sproporzione delle forze in campo è 
enorme, sia come uomini che come mezzi. L’intervento dei mezzi corazzati 
accresce maggiormente la superiorità nemica. La colonna si dirige verso 
Pont bombardandola, colpendo la scuola e alcune case: il nemico entra in 
paese e si dà ai saccheggi, appiccando il fuoco alle scuole elementari, sede 
del comando partigiano. 
Sta per sopraggiungere la notte e i nazifascisti, nel timore di essere attaccati 
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e non sentendosi sicuri di pernottare in un paese che sentono nemico, la-
sciano Pont e fanno ritorno a Cuorgnè. 
 
Tra le rocce di Voira giacciono i caduti: tra loro Aldo Demaria di 18 anni 
da Volpiano: «I cinque Gl giungevano in auto da Pont per portare riforni-
menti e trasportare via gli eventuali feriti, quando tra le rocce di Voira, si 
trovano di fronte ad un cingolato tedesco. Feriti da una raffica di mitra-
gliera venivano allineati ordinatamente a terra, quindi schiacciati pas-
sando sopra alle loro teste con i cingoli del carro armato».   
Nei giorni in cui Pont è occupata da tedeschi, il volpianese Pino Amateis 

(detto il “canisciul”) deve passare con i cavalli per portare vettovaglie alle 
formazioni partigiane su un sentiero a mezza costa lungo le montagne a 
sud, proprio a vista da Pont. Per non fare rumore, dal momento che la bo-
scaglia in qualche modo lo nascondeva alla vista, fodera con i panni gli 
zoccoli dei cavalli. 
 

Scontri, sabotaggi, imboscate 
Il 23 luglio avviene uno scontro a fuoco ad Agliè fra una squadra di Gari-
baldini della 49a e un reparto della X MAS: rimangono feriti cinque parti-
giani. Tutti vengono catturati e tradotti al presidio di Ivrea e, dopo sevizie 
e torture, il 30 vengono portati al campo sportivo della città per la fucila-
zione. Tra questi c’è anche Angelo Giacomazzi di Volpiano, di anni 19. 
 
Il 26 e 27 luglio una colonna partigiana parte da Pont verso Chivasso per 
attaccarne il presidio con l’obbiettivo di recuperare armi e munizioni, e cat-
turare prigionieri da utilizzare in eventuali scambi. L’azione è della VI di-
visione Gl diretta dal comandante “Bellandy”. La partenza da Pont verso 
San Benigno prevede piccole soste per permettere ai distaccamenti dislocati 
in pianura di aggiungersi: si arriva così ad oltre 200 uomini effettivi. Ap-
pena giunti a San Benigno i partigiani incontrano delle difficoltà: il ponte 
sul Malone è crollato a causa di un bombardamento effettuato dagli anglo-
americani. La colonna deve tornare indietro passando da Montanaro, il tutto 
produce un notevole ritardo. È l’alba, e non si può più contare sull’oscurità. 
L’azione è preparata per penetrare nella caserma: ci sono scambi di colpi 
ma non si raggiungono gli obiettivi e ci sono anche difficoltà nel rientro. 
Il 30 luglio avviene l’imboscata di Valperga, preparata dalle brigate Matte-
otti insieme a quelle Garibaldine e della VI divisione Gl “Mario Costa” co-
mandata da “Walter” (Domenico Carrera) e De Palo. L’imboscata riesce, e 
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si trasforma in un lungo combattimento sia a Valperga che a Busano. Tutti 
i tentativi dei fascisti vengono respinti. Solo a mezzanotte i fascisti entrano 
in Valperga sotto la protezione dei carri armati Tigre, e per rappresaglia in-
cendiano alcune case. 
 
Nella mattina del 31 luglio ’44 la colonna nemica formata dalla X MAS, 
Guardia Nazionale Repubblicana oltre a SS tedesche con autoblinde, carri 
armati e artiglieria pesante, giunta a Busano, si divide: una parte si dirige 
a Rivara dove inizia il rastrellamento; l’altra prosegue per Cuorgnè, dove 
vengono raggiunti da altre forze provenienti da Rivarolo. Un contingente 
corazzato si dirige verso Pont, una colonna verso Alpette, un’altra ancora 
verso Buasca: qui si divide ancora e una parte prosegue per Prascorsano, 
l’altra in direzione San Colombano, Canischio. 
A Canischio è dislocato un distaccamento della 49a Garibaldi, un distacca-
mento di cechi a Foresto, con loro sono una trentina di uomini della VI di-
visione Gl: la squadra “Losna” al comando di “Walter” e il grosso della 
formazione Gl al comando di “Bellandy” si sono già trasferiti a Ribordone. 
I partigiani stanno aspettando con un armamento di armi leggere, mitra-
gliatrici, qualche rivoltella, fucili e bombe a mano. Verso le 15 la colonna 
nemica arriva a Sale dove sono appostati i cechi che fanno fuoco: viene 
colpito a morte il tenente Moroni e i nemici si sbandano. Si continua a spa-
rare in vari luoghi fino a quando i nazifascisti si ritirano verso Cuorgnè. 
Il 2 agosto ritornano nei luoghi dove si sono svolti i combattimenti per ven-
dicare la morte del tenente Moroni e vogliono vendicarsi con un rastrella-
mento. I repubblichini incendiano sei case, prendono ostaggi, minacciano, 
sfogano la loro rabbia per la batosta subita. Il rastrellamento prosegue anche 
a San Colombano con il prelevamento di ostaggi e fra questi il prete, Don 
Vota. I fascisti installano il presidio a Canischio e lo tengono per quaranta 
giorni, sottoponendo la popolazione a soprusi e angherie, razziando be-
stiame, viveri e oggetti dalle case. Sempre del 31 luglio è l’attacco ad Al-
pette. Negli scontri i nazifascisti riescono solo in parte a raggiungere gli 
obiettivi previsti: le forze partigiane Garibaldine al comando di “Titala” 
(Battista Goglio) riescono a rallentare l’attacco e si ritirano verso la borgata 
Trione. Il nemico avanza cautamente nel timore di imboscate. Entra in Al-
pette solo il giorno dopo: inizia il rastrellamento, si prendono ostaggi e si 
perquisiscono case. I nazifascisti vogliono saper dalla popolazione dove 
sono i ribelli, ma la rude tempra di questi montanari non ne resta scalfita. 
Non si lasciano intimorire né da minacce di morte né di deportazioni. 
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Sempre nello stesso giorno, il 31 luglio, la X Mas attacca Pont. I partigiani 
contengono e respingono gli attacchi sia in prossimità di Voira – Salto, sia 
dalla strada Campore – Pont. Gli scontri durano alcune ore ma contro il 
massiccio impiego dei carri armati non si può opporre una resistenza valida. 
Nel frattempo gli uomini della Matteotti, al comando di Piero Piero, si pre-
parano a far brillare le cariche al pilastro del ponte sul torrente Soana in lo-
calità Fraitera. Alle 20 si sente un boato: un’arcata è crollata. Il giorno dopo 
la X Mas completa l’occupazione: si chiede al Segretario Comunale e al 
Pievano di far imbandierare balconi e finestre in omaggio alla vittoria fa-
scista: si fanno rastrellamenti, i prigionieri sono inviati in Germania.  
Iniziano opere di fortificazione mentre altre truppe occupano Sparone e si 
spingono fino a Locana con puntate offensive contro le valli Soana e Ri-
bordone. Mentre è in corso la battaglia di Ceresole, i repubblichini attac-
cano la val Soana allo scopo di tener impegnate le forze partigiane qui 
dislocate per impedire l’invio di rinforzi nella valle Orco. 
Il 4 agosto anche la valle di Ribordone è attaccata per lo stesso motivo: se-
guono scontri nelle varie frazioni. L’operazione si ripete anche il 6: ricor-
diamo che la VI divisione Gl sceglie Ribordone come sede dopo gli scontri 
di Canischio ed i nazifascisti cercano di evitare che diventino operativi nella 
battaglia di Ceresole. Non a caso la partecipazione dei partigiani di Gl alla 
battaglia è molto limitata e problematica. 
 
Il piano nazifascista prevede un insieme di iniziative tendenti a distruggere 
i presidi partigiani nella bassa Valle Orco e, dopo aver ridotto la capacità 
operativa dei partigiani in tutte la vallate laterali, passare all’attacco di Noa-
sca e Ceresole per chiudere gli sbocchi e i collegamenti verso la Francia 
(Val d’Isère), la Valle d’Aosta (Cogne) e la Valle di Lanzo. 
L’ 8 agosto Oreste Pajetta, Blanchetti ed il vice comandante Maggi partono 
per la Val d’Isère per procurare sale e munizioni per la formazione parti-
giana: tornano l’11 quando è iniziata la ritirata. Avvertiti dello sviluppo 
della battaglia cambiano itinerario: invece di tornare nella Valle di Lanzo 
si spostano a Pont Valsavaranche. Il 9 agosto a Canischio la X MAS arresta 
la famiglia ebrea Foa sulla base del decreto repubblichino del 14 novembre 
’43 che considera gli appartenenti alla razza ebraica come stranieri e quindi 
nemici. Anche in quel momento, in cui si sta sviluppando la battaglia di 
Ceresole, i fascisti ligi al loro impegno razzista, in seguito a una delazione 
arrestano la mamma Elena Recanati, il papà Guido, il piccolo Massimo di 
nove anni ed il nonno Donato. Il papà e il nonno moriranno ad Auschwitz, 
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il bambino si salverà miracolosamente dalla deportazione, la mamma Elena 
farà ritorno nell’ottobre ’45 dopo un’odissea da un campo all’altro. A Noa-
sca, il 9 agosto, i nazifascisti vengono presi di mira dagli appostamenti par-
tigiani nascosti fra le rocce. Per poter riattivare un ponticello fatto saltare 
precedentemente dai Garibaldini, si servono del parroco, di diversi civili 
anziani e di donne come scudi umani, riducendo notevolmente l’operatività 
dei partigiani. In poche ore il ponte viene rimesso in servizio. La strada da 
Noasca a Ceresole è costeggiata dal torrente Orco: sulla destra si arrampica 
a tornanti dai 1.000 metri di Noasca ai 1.500 di Ceresole. Lungo la strada 
c’è un passaggio obbligato formato da una galleria di 100 metri oltre la 
quale i partigiani procedono a minare grossi massi e farli saltare per ostruire 
il passaggio, facendoli rotolare sulla carreggiata.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
È in questo tratto che avviene il maggiore scontro durante la battaglia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’11 agosto inizia la vera battaglia che si sviluppa lungo due fronti: quello 
centrale, che ha come perno la galleria e la carreggiata che portano al paese, 
e quello alpino, in alto, controllato dai garibaldini di Titala (Battista Goglio) 
posti a difesa di eventuali attacchi aggiranti provenienti dal Vallone del Roc 

Panzer tedesco lungo gli impervi tornanti tra Noasca e Ceresole
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e dal sentiero del Re. Il pomeriggio dell’11 il comandante della X MAS 
Borghese, il segretario del Partito Fascista Pavolini ed alcuni gerarchi con 
la scorta, vanno ad ispezionare il campo di battaglia lungo la strada tra Noa-
sca e Ceresole. La pattuglia avanza cautamente coperta dal fuoco di arti-
glieria. I partigiani, nascosti tra le rocce, ne osservano i movimenti: appena 
sotto tiro le danno il benvenuto. Ci sono morti e feriti. Resta sul terreno il 
colonnello Quagliata della GNR, mentre sono feriti Pavolini, Borghese, 
Melega e Tealdi. Pavolini, che imprudentemente si era portato più avanti, 
ferito, rimane per alcune ore a terra fingendosi morto, i partigiani non lo 
riconoscono. Solo verso sera è tratto in salvo da una pattuglia fascista al-
l’uopo inviata. Le ferite sono causate da un ordigno che scoppia alle sue 
spalle. Il dottor Tamenotti, il chirurgo che lo opera, commenta: «Probabil-
mente lo scoppio l’ha raggiunto mentre si voltava o stava scappando». 
 
È ormai sera quando, a quota 1.974, viene colpito a morte il “vecchio”, in-
dimenticabile, garibaldino “Titala” Battista Goglio (Alpette 6 giugno 1894 
– Ceresole Reale 11 agosto 1944). Il corpo viene posto dai suoi uomini al 
riparo delle rocce, tra i cespugli di rododendro. Successivamente viene se-
polto dal Rettore di Ceresole, don Cesare Aimone, nel cimitero del paese. 
Angelo Paviolo, descrive il momento in cui la notizia arriva ad Alpette 
paese natale del comandante, parlando di don Angelo Barello, parroco del 
paese durante la guerra: «..il vecchio prete pianse e si raccolse in preghiera, 
poi stabilì: domenica, alla messa grande inviterò i fedeli a pregare per Ti-
tala, anche se non potrò dire quello che penso: che cioè la sua fede in un 
mondo migliore e più giusto, attento non solo alle parole ma, nella realtà 
quotidiana, alle necessità di chi ha bisogno, è stata più vicina alla parola 
di Cristo, che non la fede avara, chiusa, inetta ed egoista di tanti che si di-
cono cristiani». 
 
Il 12 agosto i partigiani, dopo tanti giorni di battaglia, stanchi, affamati, 
marciano nella notte per ore e ore. Tutti i valichi sono liberi grazie alla vi-
gilanza e all’impegno dei garibaldini della valle di Lanzo. È l’ottavo giorno 
di combattimento e i partigiani oltre alla stanchezza, alla scarsa alimenta-
zione, al disagio a causa delle varie notti passate all’addiaccio, incomin-
ciano a risentire della scarsità delle munizioni mentre ai nazifascisti 
continuano ad arrivare nuove truppe ed armamenti. Iniziano l’accerchia-
mento: si lotta aspramente per respingerli ma le munizioni si stanno esau-
rendo. Per evitare che l’accerchiamento si concluda, i distaccamenti 
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ripiegano, portandosi più in alto per poi ritirarsi verso la val di Lanzo, la 
val d’Aosta ed anche la val d’Isère. 
La battaglia di Ceresole si conclude il 12 agosto con un pesante bilancio 
per gli aggressori: centinaia di morti e feriti, oltre al danneggiamento di in-
gente materiale. Sono stati momenti difficili nei quali sono emersi il corag-
gio dei partigiani in azione e le gesta eroiche degli slavi e dei cechi che si 
sono battuti con notevole slancio.  

 
 
 

Forze impegnate nella battaglia 
 

Partigiani 
Brigate Garibaldi: 445 - 6° Brigata Alpina Gl: 40. Totale: 485 
 

Forze nazifasciste 
X MAS: 1100 – Volontari di Francia: 350 – Brigate Nere: 1000 – Tedeschi: 
400. Totale: 2850 
 
È evidente la grande sproporzione di uomini e mezzi. 

Schieramenti e postazioni delle forze in campo nella battaglia di Ceresole
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Feletto brucia 
Il 15 agosto 1944 la squadra di azione di “Ratulin” tende un’imboscata agli 
automezzi tedeschi in transito a Feletto. Nella sparatoria un nemico rimane 
ucciso. Giunge, all’indomani, una colonna nazista: il comandante fa sapere 
che il paese sarà incendiato. Vengono radunati tutti gli uomini e ammassati 
in piazza in attesa di essere trasferiti nei presidi. 
La truppa tedesca entra nelle abitazioni, compie saccheggi e furti, getta fa-
scine di legna accese e pastiglie di fosforo su indumenti e suppellettili. Be-
stiame e grano vengono razziati e portati via, il resto viene bruciato. I fienili 
alimentano l’incendio che si propaga di casa in casa. Le donne cercano di-
speratamente di salvare qualcosa gettandolo dalle finestre, gli ostaggi assi-
stono impotenti alla distruzione. Alle 15 i nazisti se ne vanno: restano i 
fascisti della X MAS e della GNR, che con furore sadico riattizzano l’in-
cendio dove si sta spegnendo, aggiungendo altre fascine e altro fosforo. 
Scoperto un deposito di grano dentro la Chiesa, prelevano il parroco e altri 
ostaggi, li traducono nella gendarmeria tedesca di Rivarolo e in parte al 
presidio della “Decima” a Cuorgnè. Alcuni verranno deportati in Germania, 
altri sconteranno duri mesi di prigione. La solidarietà dei paesi vicini e delle 
formazioni partigiane è di aiuto a superare le difficoltà.  
 

Aprile ’45: i tedeschi cercano di distruggere la diga di Ceresole 
La grande paura si vive quando, grazie ad una fitta rete di informatori, co-
stituita per lo più da lavoratori dell’azienda, i partigiani vengono a sapere 
che una squadra di guastatori tedeschi nel marzo ’45 avrebbe minato la 
grande diga di Ceresole con l’obiettivo di farla saltare prima di lasciare la 
valle. Sono i giorni precedenti il 25 aprile che si rivelano frenetici. Il 20 
scatta l’azione degli uomini della Resistenza, che isolano il gruppo di gua-
statori tedeschi in servizio alla diga: il 22 a Rosone i partigiani, con la col-
laborazione degli uomini della Monterosa, bloccano una camionetta carica 
di esplosivi e micce in partenza per Ceresole dove i guastatori avrebbero 
collocato le nuove cariche per potenziare quelle che già minavano la diga. 
Tutto ciò evita possibili disastrose conseguenze per le popolazioni locali e 
per l’impianto stesso. 
Torino avrebbe potuto avere il triste primato di un vero disastro se i tedeschi 
fossero riusciti nell’intento di far saltare, come era nei loro programmi, la 
grande diga ma i partigiani, uomini di quelle valli che in gran parte avevano 
lavorato alla sua costruzione e che l’avevano vista crescere sotto i loro 
occhi, l’avevano difesa validamente. Con i partigiani, la Direzione del-
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l’Azienda si mantiene sempre in contatto perché condivide gli ideali e gli 
scopi della loro azione ma anche perché ritiene doveroso contenere al mi-
nimo i danni agli impianti facilitando dove è possibile l’azione antitedesca. 
I partigiani collaborano lealmente con i Monterosini del battaglione “Bre-
scia” per salvare gli impianti idroelettrici della valle. In Valle Orco il bat-
taglione “Brescia” ha un epilogo tranquillo: la compagnia tratta una resa 
condizionata con i partigiani. I patti vengono rispettati e non si hanno vio-
lenze. Le vicende del battaglione “Brescia” dimostrarono che non tutti gli 
uomini della Divisione “Monterosa” erano sostenitori di una guerra ad ol-
tranza e tantomeno fascisti convinti. 
Sul finire della guerra i militari della “Divisione Monterosa” fascista col-
laborano in due occasioni con le forze partigiane per difendere il territorio 
nazionale: la prima, quella appena citata della difesa della diga di Ceresole; 
la seconda, sempre nell’aprile del ’45, per fermare a La Thuile l’invasione 
dell’esercito francese che voleva occupare la Valle d’Aosta, per poi annet-
terla alla Francia. 
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